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aspettava alle 8.30 dell’indomani nel 
suo studio. Il mattino dopo alle 8.15, 
Gianmarco Moratti e io eravamo a 
Palazzo Chigi nell’anticamera dell’uf-
ficio di Presidenza. Alle 8.30 precise 
la segretaria ci accompagnò da Giulio 
Andreotti. Lo trovammo sorridente, 
sereno e cordiale come sempre (l’a-
vevo già incontrato un altro paio di 
volte). Particolare del tutto inaspet-
tato, era solo. Ci ringraziò per il rap-
porto e cominciammo. E, incredibile, 
già dai suoi primi commenti capimmo 
che non solo l’aveva letto tutto ma 
l’aveva studiato nei dettagli, e posso 
assicurare che non si trattava di ma-
teria facile da digerire e assimilare. 
Oltretutto, lo ripeto, era solo, non 
si era portato nessuno dei suoi. Non 
ho dimenticato i suoi commenti, le 
osservazioni sia tecniche che di buon 
senso, il modo in cui cercava, spes-
so riuscendoci, di suggerire nuove 
proposte e soluzioni. In breve: un’o-
ra più tardi Moratti e io lasciavamo 
Palazzo Chigi con non so quanti fogli 
di appunti che più tardi, al tavolo del 
Consiglio Direttivo dell’UPI, ci avreb-
bero consentito di avviare il caso 
Scorte d’Obbligo/Suez/Golfo Persi-
co sul binario giusto. Ricordo anche 
che sull’auto che ci riportava all’UPI a 
Moratti e a me, ancora increduli, ven-
ne alla mente quanto era successo in 
quei 60 minuti, e ce la dicemmo, una 
sola parola: chapeau! E quella stessa 
parola la scrivo oggi in testimonian-
za e apprezzamento per la serietà, la 
competenza, l’intelligenza e anche, 
pure questo incredibile ma così è sta-
to, il sottile humour che Giulio An-
dreotti - tra l’altro il suo Governo poi 
non cadde - aveva dimostrato duran-
te quell’ora veramente complicata. E 
quindi, Presidente Giulio Andreotti, 
in memoria: CHAPEAU!
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UN SORRISO DIETRO L ’ANGOLO

I l Giulio Andreotti di queste righe 
non è tanto l’esponente politico e 
Presidente del Consiglio che tutti 

ricordiamo, ma semplicemente l’uo-
mo nella sua intelligenza e correttez-
za di cui posso dare testimonianza.
La premessa. Del Golfo Persico e 
dello Stretto di Hormuz oggi, maggio 
2026, scrivono e parlano tutti, ma 
sono luoghi che da 150 anni hanno 
caratterizzato questo nostro scor-
cio di civiltà, spesso in positivo per 
l’economia internazionale, altre vol-
te in negativo come in questi giorni. 
Con loro, lo Stretto di Bab el Man-
deb allo sbocco del Canale di Suez/
Mar Rosso nel Golfo di Aden. Golfo 
Persico, Hormuz e Bab el Mandeb 
sono conseguenze dell’evoluzione 
geologica della Terra e dello scorri-
mento delle piattaforme continentali 
sottomarine. Sappiamo così che tra 
qualche migliaia o milione d’anni la 
posizione dei cinque continenti e de-
gli oceani cambierà ancora.   
La testimonianza. Nel corso degli 
anni 1980 le lotte geopolitiche per 
Canale di Suez, Bab el Mandeb e 
Golfo Persico/Hormuz crearono un 
problema energetico non inferiore a 
quello di oggi. Allora c’era a Roma 
l’Unione Petrolifera Italiana - UPI 
(oggi si chiama Unione Energie Per 
La Mobilità) che tra gli altri compiti 
aveva, ieri come oggi, quello di sta-
bilire e coordinare con il Governo 
e le Compagnie petrolifere il livel-
lo periodico delle Scorte d’Obbligo 
per evitare che in caso d’emergen-
za energetica l’Italia si bloccasse. In 
quei giorni era anche sorto un grave 
problema politico nel Governo di cui 
era Presidente Giulio Andreotti. La 
concomitanza di due gravi problemi, 
possibile caduta del Governo e cri-
si energetica, avrebbe potuto avere 
effetti devastanti. Alla UPI - il presi-

dente era Gianmarco Moratti, io ero 
uno dei due vicepresidenti - aveva-
mo preparato, lavorando giorno e 
notte, un urgente documento di sin-
tesi della situazione: scorte d’Obbli-
go dell’Italia e delle possibili soluzio-
ni. Intanto le nostre scorte stavano 
calando (non era possibile in quegli 
anni avere le ingenti scorte di gas 
naturale che abbiamo oggi) mentre 
il prezzo del petrolio stava salendo 
alle stelle. Il nostro era un documen-
to molto tecnico, denso di cifre e 
dati. Ricordo che a Roma lo finimmo 
a tarda sera e che alle 21 lo facemmo 
recapitare alla Segreteria della Presi-
denza del Consiglio chiedendo d’ur-
genza un colloquio con il Presidente 
per il mattino dopo. Nel frattempo 
la crisi politica aveva raggiunto l’a-
pice e i media davano ormai certe 
le dimissioni del Governo, per cui ci 
eravamo rassegnati non solo a non 
incontrare il Presidente Andreotti - 
la portata del problema richiedeva 
la sua presenza - ma neppure qual-
che Ministro, e non certo l’indoma-
ni ma chissà quando. Non ci restava 
che aspettare, con poche speranze 
però, una telefonata. Che invece mi 
arrivò intorno alla 23 mentre cena-
vo da qualche parte: il Presidente ci 
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